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TRENTO. Anche la Chiesa inizia a 
pensare  a  una  “fase  due”.  A 
quando, ovvero, si allenteran-
no le misure di sicurezza e ci sa-
rà qualche concessione in più. 
Ma don Ivan Maffeis, ex diretto-
re di Vita Trentina e oggi sotto-
segretario della Conferenza epi-
scopale italiana, spiega che non 
bisogna  avere  fretta:  «Oggi  
strafare potrebbe essere perico-
lo – spiega –. Non possiamo so-
stituirci a un comitato scientifi-
co, né chiedere di  avere  una 
corsia preferenziale. Quando ci 
saranno concessioni in più, an-
che le nostre richieste saranno 
sul piatto». A partire soprattut-
to dal recupero di un momento 
particolare che per la Chiesa è 
la vera priorità: quello dell’ad-
dio alla  vita  terrena.  «Siamo 
stati testimoni di tante persone 

che sono morte sole. Dobbia-
mo farci carico di questo dolo-
re: che non è solo di chi muore, 
ma anche di chi rimane».

Don Ivan Maffeis, come ha vis-
suto la Chiesa i limiti dettati 
dall’epidemia?
In queste settimane abbiamo vi-
sto una Chiesa viva. Con i no-
stri vescovi, i preti e i laici sia-
mo riusciti a fare sentire co-
munque la nostra presenza alle 
comunità di fedeli. Non è una 
cosa  che  si  improvvisa,  solo  
perché c’è un’emergenza. Die-
tro ci sono un cuore e una pas-
sione pastorale. Ora dobbiamo 
lasciarci interrogare da questa 
domanda di spiritualità e vita 

cristiana che è emersa da tante 
persone. Soprattutto da chi ha 
seguito le celebrazioni anche in 
questa modalità povera, che è 
l’unica consentita oggi.

Però per un credente non può 
essere la stessa cosa, se non 
si può vivere a pieno l’eucare-
stia.
Sicuramente abbiamo sofferto 
tutti questo periodo che ci vede 
celebrare per il popolo, ma sen-
za il popolo. La comunità si è 
riunita solo attraverso la tecno-
logia: e può andare bene ora, in 
attesa di un incontro in carne e 
ossa. Oggi è forte l’attesa di tor-
nare a vivere una dimensione 
comunitaria e di tornare alle at-

tività pastorali. Non è solo una 
questione legata al sacramen-
to, manca soprattutto la dimen-
sione della comunità che abita 
il sagrato, la piazza o la chiesa. 
Tutto questo non lo risolviamo 
con lo streaming, anche se è 
stato un aiuto prezioso. La Pa-
squa con piazza San Pietro de-
serta fa pensare.

Dunque, è il momento di riapri-
re le chiese?
No, non dobbiamo dimenticar-
ci del contesto. Non siamo di 
fronte a una persecuzione con-
tro il Cristianesimo. È una pan-
demia che ha trovato anche la 
Chiesa a misurarsi con le limita-
zioni di spostamento che han-

no colpito tutti. È una pande-
mia che ci accomuna tutti e che 
abbiamo cercato di arginare an-
che chiudendo le nostre chiese. 
Sto pensando a chi è stato co-
stretto a rinunciare al lavoro o 
alla scuola. Noi siamo all’inter-
no di questo stesso orizzonte, 
di un’intera società e di un Pae-
se che è in ginocchio. Non estre-
mizzerei il discorso ecclesiale, 
come se fosse il più penalizzato 
di tutti. Solo nel momento in 
cui si passerà davvero a una fa-
se nuova, quando ogni catego-
ria si aspetterà di dire la propria 
e di trovare ascolto, anche la 
Chiesa  porrà  alcune  esigenze  
che sono quelle della comunità 
cristiana. Ma va fatto con gran-
de  responsabilità.  Altrimenti  
sarebbe come calpestare i mor-
ti e chi ha messo in gioco la pro-
pria vita per curare i malati. Sa-
rebbe da irresponsabili.

Quali sono le priorità?
Chiediamo che si faccia qual-
che passo in avanti. Penso so-
prattutto al momento del fune-
rale. La Chiesa sente questa co-
me la prima cosa da recupera-
re, anche se in maniera diver-
sa. Anche nelle valli del Trenti-
no, quante persone hanno do-
vuto dire addio a una mamma, 
senza  poterla  salutare.  Sono  
storie che ci appartengono. Co-
me Chiesa dobbiamo farci voce 
di una domanda muta che na-
sce da un dolore enorme. Si po-
trebbe  riservare  il  momento  
del congedo a pochi familiari, 
per esempio. Abbiamo chiesto 
alle autorità di trovare la for-
mula migliore.
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• Per la fase-2 la Chiesa chiederà un allargamento delle maglie per la celebrazione dei funerali

La novità

Tutorial per pc
e ginnastica:
i servizi Acli
sono sui social

Don Maffeis: «Fase-2 della Chiesa,
il primo passo sarà per i funerali»
Comunità cristiana. Il sottosegretario della Cei: «La sicurezza prima di tutto, ma chiederemo una formula
per consentire alle famiglie di salutare i cari. Tanti sono morti soli, un carico di dolore enorme di cui farsi carico»

HA DETTO

TRENTO. Tramite il canale You-
tube le Acli Trentine, i social e 
le app del movimento, i soci, 
gli utenti ed i cittadini interes-
sati potranno accedere ad una 
serie di servizi di informazio-
ne ed intrattenimento . “Pillo-
le di compagnia”, questo il no-
me  dell’iniziativa  delle  Acli  
Trentine, si basa sulla praticità 
dei video tutorial che conten-
gono una spiegazione operati-
va su temi correnti.

I giovani impegnati nel Ser-
vizio civile presso le Acli han-
no ad esempio approntato una 
serie di filmati su Youtube per 
offrire un servizio di accompa-
gnamento all’uso di smartpho-
ne o tablet, del PC, all’utilizzo 
di email o di videochiamate, fi-
no all’attivazione di particola-
ri servizi di ricerca canzoni o 
video/tv in streaming. Saran-
no inoltre promosse brevi le-
zioni di ginnastica e stretching 
quotidiano curata dal tecnico 
Eda Maistrelli dell’US Acli ri-
volti sia agli adulti sia al pub-
blico più giovane. Sullo stesso 
canale Youtube saranno inol-
tre presenti tutorial per i bam-
bini e gli alunni con laboratori 
creativi curati dal Centro Mon-
tessori di Trento. Altri filmati 
riguardano poi la gestione de-
gli amici a quattro zampe gui-
dati dall’addestratore cinofilo 
Giacomo Garatti in collabora-
zione con la Lega Nazionale Di-
fesa del Cane Sezione di Tren-
to.

Il servizio per i soci è stato 
messo a punto dal segretario 
provinciale delle Acli Joseph 
Valer con il supporto del per-
sonale della segreteria: Anna 
Baldessari e Nicoletta Pomella 
alle quali  si  sono affiancati  i  
giovani in che presenta Servi-
zio  Civile:  Enzo  Moser  An-
dreatta e Federica Rosà e i col-
laboratori  Stefano  Depaoli  e  
Nicolò Vadalà.

TRENTO. I servizi sociali del Comu-
ne di Trento - si legge in una nota 
- sono costantemente impegnati 
nel monitorare la situazione delle 
famiglie,  rilevando  necessità  e  
nuove difficoltà anche economi-
che legate all'emergenza sanita-
ria. Per richiedere sostegno basta 
telefonare al servizio Attività so-
ciali (0461 884477).

Oltre alla raccolta e controllo 
delle domande per il bonus ali-
mentare, erogato dalla Provincia 
sulla base degli stanziamenti fi-
nanziati del Governo, gli assisten-
ti sociali hanno a disposizione al-
tri mezzi per aiutare in modo con-
creto chi si trova in situazioni di 
bisogno, come i pacchi viveri, di-
stribuiti da Banco alimentare, Ca-
ritas, Trentino solidale e sezione 
di Trento dell'Associazione Nazio-

nale Alpini.
Grazie ad una donazione di Eti-

ka,  l’iniziativa  luce  e  gas  della  
Cooperazione con Dolomiti Ener-
gia, a cui si è aggiunto il contribu-
to del Sait, è stato possibile attiva-
re un altro canale di distribuzione 
gratuita di beni alimentari per fa-
miglie  in  difficoltà  economica.  
#eticatiaiutaacasa è un servizio ga-

rantito dalla stretta sinergia  tra 
servizi sociali del territorio, servi-
zio Politiche sociali e Protezione 
civile della Provincia.

Sono i servizi sociali ad attivare 
la richiesta, sulla base delle segna-
lazioni dei cittadini o della cono-
scenza di situazioni si difficoltà.

Sono stati definiti tre panieri di 
spesa del valore di 25 euro circa 

per una famiglia di due persone, 
che comprendono, a seconda del-
le alternative proposte, prodotti 
base, detersivi e prodotti freschi. 
Il numero di pacchi varia a secon-
da dei componenti della famiglia 
e della situazione concreta, così 
come la periodicità della conse-
gna, che può essere una tantum, 
ogni  settimana,  quindicinale  o  
mensile. Quotidianamente le ri-
chieste vengono trasmesse, tra-
mite i competenti uffici provincia-
li, ai donatori, che le girano alle 
Famiglie Cooperative geografica-
mente più vicine al domicilio del 
beneficiario. La distribuzione del-
la spesa viene poi effettuata diret-
tamente presso il punto vendita al 
beneficiario oppure consegnata a 
domicilio grazie all'aiuto di volon-
tari. Per quanto riguarda il Comu-
ne di Trento, sono finora 58 le fa-
miglie che hanno avuto accesso a 
questo servizio, di cui 24 hanno ri-
cevuto la spesa direttamente a ca-
sa. La consegna a domicilio, ne-
cessaria sia per situazioni di qua-
rantena che impediscono al bene-
ficiario di uscire di casa per ritira-
re personalmente la spesa, sia per 
altre difficoltà del nucleo familia-
re, parte dal punto vendita di via 
Menguzzato e viene garantita gra-
zie alla rete di volontari di Trenti-
no solidale

«
Manca l’eucarestia, ma 
soprattutto c’è un forte

bisogno di tornare a
vivere la comunità

don Ivan Maffeis

Aiuti alimentari, con Etika
un sostegno in più alle famiglie

• Grazie ad Etika un sostegno in più alle famiglie in difficoltà

Solidarietà. I pacchi
viveri vengono 
consegnati grazie alla
rete delle Coop

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • LA FEDE AI TEMPI DEL COVID-19

TRENTO.  L’iniziativa  di  attivare  
un migliaio di baby sitter, a so-
stegno delle famiglie che devo-
no affrontare il rientro al lavoro 
mentre le  scuole  sono ancora  
chiuse, può essere lodevole ma 
va costruita col contributo dei 
lavoratori e soprattutto, affer-
mano  i  rappresentanti  di  Fp  
Cgil, Cisl Fp e Uil Fpl: «Non de-
ve assolutamente diventare ali-
bi per esternalizzare il ruolo fon-
damentale degli asili nido, che 
oltre all’accudimento garanti-
scono  socialità,  formazione,  
educazione ai bambini e suppor-
to anche al ruolo dei genitori».

Fp Cgil, Cisl Fp e Uil Fpl inter-
vengono in riferimento all’an-
nuncio dell’assessore provincia-
le Stefania Segnana, relativo al 
progetto di attuare servizi domi-
ciliari a favore delle famiglie at-
traverso  buoni  di  servizio  da  
usare per baby sitter. «Il tutto 
però - spiegano Patrizia Ema-
nuelli di Fp Cgil, Maurizio Spe-
ziali di Cisl Fp e Andrea Bassetti 

di Uil Fpl - Secondo paramenti 
non  conosciuti,  con  modalità  
ignote.  L’assessore  afferma  a  
che a giorni ci saranno le linee 
guida. Non siamo certo contra-
ri, anzi è un’iniziativa lodevole 
pensare alle famiglie in previsio-
ne di una ripartenza. Inoltre, il 
personale che potrà essere coin-
volto è disponibile a un incon-
tro  e  a  fornire  suggerimenti,  
idee, progetti e proposte in vista 
proprio di questa fase».

«Va precisato però che quello 
prospettato non può essere al  
momento  chiamato  servizio  
educativo - affermano ancora i 
sindacalisti - ma pare piuttosto 
un servizio di mera custodia del 
bambino, babysitteraggio, ben 
lontano dunque da un servizio 
educativo come noi lo intendia-
mo. Siamo quindi preoccupati 
che passi l'idea che il bimbo pic-
colo abbia bisogno solo di cure 
fisiche; al contrario: ha bisogno 
anche di "cibo per la mente" for-
nito da personale formato».

I sindacati sull’intervento della Provincia

«Baby sitter ok, ma non
si tolga il ruolo ai nidi»
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